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a  P ort-R o y a l; egli afferm a d i professare la d ottr in a  della  grazia 
deì~dom enicani, che n elle  sue prim e le ttere  a v ev a  m esso in  ridi­
colo; eg li aderisce a lla  cond anna delle cinque proposizion i e di 
fronte a lle sen tenze papali si ritira d ietro le m iserevoli distinzioni 
di A rnauld  tra  il  fa tto  e i l  d ir itto ,1 e m entre prim a a v ev a  tra t­
ta to  i  g esu iti presso  a poco com e una band a di delinq uenti, ora 
ad un tra tto  li ch iam a « figli della stessa  Chiesa ».2

Ciò h a  l ’aria d i u n a  rich iesta  di pace, a lla  quale  P asca l dà 
espressione an ch e p iù  oltre. D opo essere sta to  per 16 lettere  
l ’assalitore, a l princip io  della d iciassettesim a, egli si lam enta  della 
co m b a ttiv ità  dei suoi avversari e, m entre in  rea ltà  era stato  
P o r t-R o y a l ad  inondare il m ondo di scr itti, la  d ic io ttesim a  ed 
u ltim a le ttera  p rovin cia le  ch iude esprim endo am m irazione per i 
gian sen isti, che, p er am or della  pace, hanno opposto  a tu tte  le 
accuse il  silen zio .3 Segu e l ’in v ito  ag li avversari di lasciare in 
p ace la  C hiesa. A llora tu t to  andrà bene; solo se  i gesu iti di 
n uovo com pariranno a turbare la  p ace, i  « figli della  pace » si 
difenderanno contro di loro.

N o n  si potrà dunque afferm are che le ttere  provinciali term inino  
con una fan fara trionfale. Ma fu  bene anche per la fam a di scrit­
tore di P asca l che egli facesse punto . L e u ltim e lettere  non hanno  
affatto  l ’a ttra tt iv a  delle prim e e sul lettore  m oderno fanno u n ’im ­
pressione add irittura di stanchezza . Q uanto m aestra lm ente egli 
d a princip io seppe m aneggiare le arm i acu m in ate del dileggio, 
a ltrettan to  p oco  persuasivo riesce quando nelle  u ltim e lettere 
cerca di r'are espressione ad uno sdegno fiam m eggiante. Conside­
rato o g g ettivam en te , l ’esito  delle le ttere  prov in cia li fu  per Pascal 
tu t t ’altro che sp lendido. P o ich é che cosa p o tev a  g iovare di fronte 
alle persone serie che le si celebrassero da per tu tto  com e u n ’opera 
m agistrale di stilistica , m entre si p o tev a  com provare ch ’erano 
un « capolavoro della  calunnia ».4 II 9 febbraio 1657 il Parlam ento  
della P roven za  stab ilì che le sed ici le ttere , fino allora comparse 
dovessero ven ir b ru ciate  per m ano del boia , com e u n  libro diffa­
m atore e pernicioso. D op o  essere s ta ta  esam in ata  da una eommis

1 S i c a r d  (L'ancien clergé de France I , Parigi 1905, 472) opina: « O n soutire 
de voir Pascal nier qu’il soit de Port-Royal, les Jansénistes les plus éminents 
s’enfermer dans les misérables subterfuges du fait e t  du d ro it , du silence 
respectueux, répondre par des restrictions secrètes aux restrictions m entalo.' 
qu’ils reprochaient aux Jésuites. Au fond il manque aux plus recom m a n d a b les  
de ces hommes l’esprit de soumission à l ’ Eglise qui s ’ é ta it  prononcée, et une 
vertu bien chrétienne, l’humilité ».

2 Nonostante le differenze nel modo d’intendere Giansenio « nous n’en 
serons pas moins enfants «de la même Église» (Lettre 18, p. 321).

3 Secondo il giansenista G a z i e r  (I  206) Pascal avrebbe interrotta la 
polemica proprio per carità cristiana.

4 «Chef-d’œuvre de la calomnie bien écrite» ( G é r i n  I  146).


